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Quattro saranno gli incontri tenuti dal M° 
Massimo Niccolai della classe di Lettura della 
Partitura, dedicati al madrigale italiano del 1500. 
Ecco il calendario: lunedì 11 gennaio alle ore 
16.30; venerdì 22 gennaio alle ore 14.30; lunedì 
1° febbraio alle ore 16.30, venerdì 19 febbraio alle 
ore 14.30. 
Il seminario è aperto a tutti gli studenti degli altri 
corsi che possono partecipare in qualità di uditori. 
Per partecipare occorre prenotarsi in segreteria e 
ritirare il materiale di studio. 
�
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Per la Casa editrice svizzera Grammont, lo scorso 
dicembre è uscita su CD la composizione del M° 
Gianluca Ulivelli Eoma, per un percussionista 
solista e tre percussionisti disposti nello spazio. 
Il lavoro è stato inciso da M. Ardeleanu con il 
Trio Percussion Group di Lugano. Si tratta di una 
coproduzione Radio Svizzera DRS e Radio Suisse 
Romane.  
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Sabato 30 gennaio, alle ore 17.30, saggio 
dell’Orchestra Franci Junior nell’Auditorium 
della Società Romolo e Remo (Contrada della 
Lupa). Direttore M° Massimo Niccolai. Musiche 
di Vivaldi, Britten e Mozart. 
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Continua dal numero di dicembre 
 
La scrittura musicale finisce per constare di 
segmenti ritmico-melodici brevi, concentrati e 
indipendenti, dall’effetto dirompente e del tutto 
inedito nel contesto della civiltà compositiva del 
primo Settecento, fondata sulla preminenza del 
basso continuo: una via che condurrà ben presto 
alla nascita dello stile classico, come ci si 
dovette accorgere immediatamente a Parigi nel 
1752. 
Consideriamo ora nel dettaglio la partitura, 
iniziando dai duetti “d’azione” che chiudono 
entrambi gli intermezzi. Si tratta, come da 
tradizione, di dialoghi “in presa diretta” tra i 
personaggi, il primo dei quali “Lo conosco a 
quegli occhietti” è particolarmente sereno, 
poiché è l’unica volta che il contrasto tra Uberto 
e Serpina viene rappresentato dalla musica. 
Pergolesi è estremamente preciso nella 
definizione dei due caratteri: già il ritornello 
introduttivo degli archi ostenta, con grazia e 
scioltezza, la sicurezza della ragazza, che 
esprime il suo dominio della situazione 
attraverso una vocalità distesa e suadente, con la 
quale si propone senza pudori come “bella, 
graziosa, spiritosa”; Uberto, al confronto una 
pallida controfigura, è confinato nel suo registro 
grave, in cui non gli resta che meditare su quello 
che paventa come un inganno già consumato. I 
due atteggiamenti interagiscono in un quadro 
formale di gioiosa libertà, nella mutevolezza 
continua di profili ritmici e melodici, tanto da 
far apparire il brano come “costituito da tanti 
piccoli cubetti-giocattolo” (Strohm). 
Il luogo del duetto conclusivo, che sigla l’esito 
nuziale della vicenda, è occupato da due pezzi 
diversi: il duetto originale “Contento tu sarai”, 
complessivamente meno dinamico del resto 
della partitura, venne infatti sostituito, nel corso 
del Settecento, da “Per te io ho nel core”, che 
Pergolesi scrisse per la coppia di servi Checca e 
Vastiano del Flaminio (1735), due anni dopo La 
serva padrona. Ormai celeberrimo, quest’ultimo 
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è un brano di sicura efficacia, percorso da una 
cordialità affettiva di immediata comunicativa; su 
una melodia d’indimenticabile freschezza, il 
compositore innesta l’imitazione del battito 
cardiaco (ti-pi-ti) – segnale onomatopeico, fisico-
realistico dell’amore tra i due personaggi – nel 
solco di una consolidata tradizione comica.  
Tutte le arie di Uberto condividono la stessa 
sommamente ingegnosa definizione del 
personaggio. Procediamo dalla mirabile “Sempre 
in contrasti”, che riassume le caratteristiche 
fondamentali dell’intera operina; vi si trovano la 
spiccata tendenza alla gestualità, attraverso incisi 
ritmico-melodici indipendenti, il riferimento 
dialogico a un interlocutore (qui addirittura due: 
Serpina e Vespone), la gustosa inflessione patetica 
all’evocazione del pianto, la comica disperazione, 
concentrata nel grido “basti, basti”, 
l’affastellamento di coppie antitetiche di 
monosillabi (qua-là, su-giù, sì-no), cariche di vis 
comica e snocciolate in un secondo tempo senza 
alcun ordine, a rappresentare il caos che regna 
nella mente di Uberto. Il personaggio si era 
presentato con l’aria “Aspettare e non venire”, in 
cui figura impaziente perché la cioccolata richiesta 
da ore non gli è stata ancora servita: la rabbia di 
Uberto è rappresentata da quella stessa varietà 
ritmica e tematica prima considerata. 
L’andamento nervoso dell’aria provoca una 
ricomposizione continua degli spunti melodici, che 
già il ritornello strumentale d’esordio presenta in 
ordine sparso; anche la struttura del pezzo, 
costituito solo da quattro versi, è anomala e 
ossessiva: rimarchevoli versi, dominati da una 
successione di verbi all’infinito di cui si ricorderà 
Da Ponte, per l’intervento con cui Leporello – un 
altro in impaziente attesa – aprirà Don Giovanni:  
“Notte e giorno faticar (…)/ Piova e vento 
sopportar…”. Nel secondo intermezzo, introdotta 
da un recitativo accompagnato, compare un’aria in 
cui il povero Uberto è più che mai preda 
dell’incertezza sul da farsi; la musica rispecchia 
precisamente il dualismo della sua personalità, 
contesa tra lo sfondo di estrema concitazione 
ritmica degli archi (simbolo dell’agitazione 
prodotta da quell’inesprimibile “certo che”) e le 
brusche, improvvise frenate della voce interiore, 
che trattiene il personaggio nel registro grave col 
monito “Uberto pensa a te”. Serpina si aggiudica 
invece un’aria straordinaria, “A Serpina 
penserete”, ugualmente mirabile sia per 
l’immediatezza della sua grazia sia per 
l’intelligenza, l’arditezza dell’ideazione e 
l’efficacia.   
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Non tragga in inganno il fascinoso splendore 
melodico con cui, prima gli archi e quindi il soprano, 
attaccano questo Largo di solare bellezza napoletana; 
la ragazza sta solo simulando il coinvolgimento 
emotivo: la sublimità della frase è architettata ad arte 
per sedurre Uberto e commuoverlo in suo favore. 
Serpina scopre infatti le carte nella successiva sezione 
contrastante, in cui riprende i panni stilistici che le 
sono riservati nel resto della partitura (antitesi perfetta 
dell’unica oasi lirica che ci era stata appena regalata), 
commentando rivolta a se stessa – e si direbbe anche 
al pubblico – le reazioni che la sua finzione sta 
provocando in Uberto. 
Considerazioni analoghe a quelle svolte per le arie di 
Uberto spetterebbe a “Stizzoso, mio stizzoso”, in cui 
Serpina suggerisce al padrone l’adozione di una 
condotta del tutto remissiva. Il gusto realistico della 
musica emerge dalla docilità con cui viene seguita la 
declamazione del testo, con intonazione e velocità che 
mutano a seconda delle indicazioni di Serpina; l’aria 
presenta una serie di monosillabi, inseriti in un tessuto 
musicale particolarmente brillante (e ulteriormente 
alleggerito dalla note isolate che danno voce ai vari 
“ma”, “no”), incline al descrittivismo musicale (la 
nota tenuta su “cheto”) e capace di svolte impreviste, 
come nell’ordine perentorio “e non parlare”. 
 
      Fine 
 
 
Borsa di studio “A. Nastasi” per gli allievi 
del Biennio di II° livello 
 
Entro il prossimo 15 febbraio, devono pervenire alla 
segreteria amministrativa le domande di 
partecipazione degli allievi del Biennio di II° livello 
alla Borsa di studio “A. Nastasi”, erogata dalla Banca 
Monteriggioni – Credito Cooperativo. 
 
 
Guida all’ascolto della musica classica –
corso base e corso di approfondimento 
 
Il prossimo 5 febbraio avrà inizio la seconda edizione 
del corso di educazione all’ascolto musicale del M° 
Norberto Capelli.  Da lunedì 8 febbraio si apriranno le 
iscrizioni al corso di approfondimento che si terrà nei 
mesi di aprile e maggio. 
 

"������� ��#�������$��

&������
��� �
�
- 15, 16 febbraio: violino, M° Cristiano 
Rossi; 
- 23 febbraio: pianoforte, M° Andrea 
Lucchesini; 
- 27 febbraio, 13 marzo, 27 marzo, 17 
aprile, 15 maggio: per tutte le classi di 
strumento, M° Giulio Stracciati, Teoria,
Tecnica e Psicologia dell’improvvisazione; 
- 25 e 26 marzo: flauto, M° Michele Marasco
e M° Salvatore Lombardi. 
 
Per partecipare alle masterclass, gli allievi 
dell’Istituto devono solo comunicare il proprio 
nominativo alla segreteria amministrativa. 
Per gli esterni, è prevista una quota di 
partecipazione. 
Le master saranno attivate con un numero 
minimo di partecipanti esterni. 
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Tenute lontane per anni dai programmi da 
concerto, le ultime cinque sonate per 
pianoforte di Beethoven (op. 101, 106, 109, 
110 e 111) non s’accorderanno per tutto il 
XIX secolo al sentimento del tempo, di quel 
tempo che beethoveniano lo  era stato 
apertamente fino almeno alle appassionate 
cadenze dell’op. 57.  
La contemporaneità dell’opera beethoveniana 
poteva dirsi immediata se in quella musica era 
possibile rintracciare le pieghe di una storia 
comune, condotta da un sentire che in fondo 
era di tutti. Ma le opere del terzo stile 
interrompono questa solidarietà che è estetica 
e sociale insieme; gli ultimi lavori per 
pianoforte non piacciono, inascoltabili dicono, 
e del resto c’era da aspettarselo da un 
compositore ormai chiuso al mondo dalla 
ritrosia di una sordità implacabile e senza 
sconti.  
Lo stile dell’ultimo Beethoven, definito in 
modo memorabile da Adorno con l’aggettivo 
“tardo”, all’apparenza sembra esser un non-
stile, è frammentario, scostante ai più, a tratti 
persino trascurato nell’organicità dell’insieme, 
è creatura sfuggente che trova ragion d’essere 
solo ai margini di un’individualità 
sopravvissuta a se stessa,  già postuma pur  
�
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Si doveva aspettare la musica nuova di Schönberg 
perché si comprendesse appieno la straziante 
bellezza dell’ultima produzione beethoveniana.  
Questo Beethoven tardo, ribelle, oscuro sarà lezione 
imprescindibile per chi, come Schönberg e gli altri, 
sentivano la necessità di un ordine diverso, un 
ordine che trovasse il suo motivo fondante proprio 
nell’inconciliabilità degli opposti, laddove la musica 
è e sarà (come sempre) soprattutto silenzio. E 
quanto forte per tutti noi sia stata la poetica di quel 
canto ultimo, lascio che siano le parole del Doctor 
Faustus di Thomas Mann a testimoniarlo: 
 
Così l’arte di Beethoven aveva superato se stessa: 
dalle regioni abitabili e tradizionali si era sollevata, 
davanti agli occhi sbigottiti degli uomini, nelle sfere 
della pura personalità – a un io dolorosamente 
isolato nell’assoluto, escluso anche, causa la 
sordità, dal mondo sensibile: sovrano solitario d’un 
regno spirituale dal quale erano partiti brividi 
oscuri persino ai più devoti del suo tempo, e nei cui 
terrificanti messaggi i contemporanei avevano 
saputo raccapezzarsi solo per istanti, solo per 
eccezione. 
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Nel 2010 ricorre il bicentenario della nascita di due 
illustri musicisti.  Di chi stiamo parlando?  
�
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Senza entusiasmo in musica non si crea nulla di 
buono.    
 
Per informazioni sulle varie attività, iscrivetevi al 
gruppo dell’Istituto su Facebook! 
 
 
 
 
 
 

�
�
/����������������
���

��"
��
0�
�������������������
�'�(���
�

essendo nei fatti ancora in vita. E’ stile giocato sullo 
stravolgimento della materia musicale, concepisce 
l’oggettivo attraverso il solo schermo del soggettivo 
per cui anche il convenzionale, i trilli, le fioriture 
decorative, i codificati percorsi cadenzali per 
esempio, il convenzionale – dicevo -  è declinato 
come metafora sfinita, come immagine di vuoto. 
Beethoven senza Beethoven, si potrebbe dire, la sua 
musica ultima dà l’idea di non-finito, di qualcosa che 
traccia il suo segno solo nel negativo delle cose 
laddove non esiste riconciliazione o sintesi a tutto 
tondo, ma apre sulla dissociazione, sull’essere nel 
tempo come una maceria dopo la catastrofe. 
“Nella storia dell’arte le opere tarde sono catastrofi”, 
scrive Adorno su Beethoven e si potrebbe chiamare in 
causa anche il vecchio Goethe o il vecchio 
Michelangelo, dove nelle loro opere, continua 
Adorno, “la forza della soggettività è il gesto 
impetuoso con cui essa abbandona le opere d’arte.  
Essa le fa saltare non per esprimersi, bensì per far 
cadere senza espressione l’apparenza dell’arte. 
Lascia indietro macerie delle opere e comunica se 
stessa, come in modo cifrato, soltanto attraverso i 
vuoti dai quali prorompe”. Prevale, dunque, un senso 
di abbandono, di solitudine  estrema di fronte allo 
sprofondare della musica in quel tempo “secondo” 
che, per distinzione dal primo, sta dentro la 
temporalità alla ricerca di una maglia slargata dove è 
possibile l’oltre. Ma è bene specificare che non c’è 
traccia di intellettualismo nell’ultimo Beethoven, è 
umanità al suo grado più elevato, in un certo senso 
Beethoven con queste opere diventa tutt’uno, aderisce 
interamente al suo simbolo. E’ umanità nel voler 
tendere ad un’unità oltre la molteplicità dei fenomeni 
e questo lo si vede bene non solo dai frequenti episodi 
di fughe chiamati a prendere laddove prima stava 
magari un tempo di sonata o una danza, ma anche 
nella brevità sorprendente che hanno certe sezioni di 
sviluppo, come ad esempio nell’op. 111. Allora il 
contrasto non sarà più dato da esterne sovrastrutture, 
da impianto diremo, ma nasce dalle tensioni interne e 
il movimento è provocato semmai dall’ampiezza degli 
intervalli melodici, dai violenti contrasti d’altezza 
affinché il dinamismo sia la risultante paradossale di 
una staticità estatica in un’opera che contempla se 
stessa. Anche il diverso impiego dell’ornamentazione 
risponde a quanto appena detto: la presenza costante 
dei trilli diventa componente organica e non opzionale 
della scrittura, è l’esplosione fisica di un’interiore 
ebbrezza che si fissa nell’immobilità della gioia. 
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